
Segue dalla prima

Dal vertice di ieri sera, finito all’una di
notte, è uscito solo «nevischio», come
dice il leghista Calderoli: nulla di fatto,
Gianfranco Fini ha rifiutato di prendere
il posto di Tremonti all’Economia, secon-
do la proposta fatta dall’Udc. E il nodo
resta infatti quello dell’interim i mano a
Berlusconi, insieme alla riforma fiscale.
Nessun nuovo ap-
putamento per al-
tri vertici fasulli,
forse stasera quan-
do Berlusconi tor-
na da Londra. Il
premier rischia di
andare mercoledì
alle Camere con la
ferita della verifica
tutta aperta. E con
la maggioranza an-
cora divisa: la Lega
con Calderoli accu-
sa l’Udc di «incoerenza» per aver diserta-
to il Tavolo delle Riforme nella giornata
di ieri. Nel vertice sono continuati dissidi
e schermaglie sulla Devolution. Fra Berlu-
sconi e Follini il clima è gelido, nessuno
dei due ha voglia di litigare, dicono, ma è
impossibile trovare un incontro. Da For-
za Italia e An continua i pressing sul lea-
der Udc perché ritiri la mozione di sfidu-
cia al Cda Rai, che oggi o domani sarà
votata in commissione di Vigilanza. Ma
Follini non intende fare passi indietro su
quello che ritiene un punto cruciale.
A disegnare l’identikit di Fini a via XX
Settembre è stato il centrista Mario Bacci-
ni: «Un tecnico di altissimo profilo e rico-
nosciuto a livello internazionale, o, in al-
ternativa, una personalità politica di mas-
simo livello, uno dei leader della Cdl».
Gianfranco Fini, appunto, così se la vede
lui con Berlusconi sul taglio delle tasse
ma anche delle spese, è il retropensiero
centrista. L’assunzione di responsabilità.
Ma sarebbe potuta essere la «carta politi-
ca» per sbloccare la situazione, emersa
nel pomeriggio anche dalla mediazione
tessuta da Pierferdinando Casini e Gian-
ni Letta al piano nobile di Montecitorio.
Casini, uscendo, si schermisce: «Verifica?
Non me ne occupo, sono il Presidente
della Camera» (poi, abbassando il fine-
strino della Thesis, scherza col giornalista
Minzolini: «Vade retro, Satana...»).
Il tecnico di alto profilo gradito ai centri-
sti (modello Fazio) è Mario Draghi o il
banchiere Pellegrino Capaldo, mentre
Berlusconi avrebbe contrapposto Dome-
nico Siniscalco, direttore generale del Te-
soro e ispiratore della finanza creativa di
Tremonti. In ballo anche Monorchio, Ra-
gioniere di Stato. I forzisti premono per
uno di loro, Martino è in caduta, meglio
la Moratti. Berlusconi vuole certezze sul-
la riforma fiscale, avrebbe anche accetta-
to Fini per chiudere la partita. Ma il vice-
premier già nel pomeriggio era «indispo-
nibile», anche se pressato da più parti.
«Fini all’Economia? Sai Berlusconi come
lo vede?....», commenta scettico il leghi-
sta Cè, «per noi, ormai siamo abituati a
tutto...». Alle sette Altero Matteoli, mini-
stro di An, si dice «fiducioso» ma non
per il leader di An all’Economia,. E fra i
dubbi di Fini c’è anche quello di conse-
gnare il partito a Matteoli stesso. Ignazio
La Russa alle sei era il più pessimista:
sull’interim scuote la testa: «Se ieri (do-
menica, ndr) mi sembrava che oggi
avremmo potuto chiudere, oggi, a que-
st’ora, non lo so più». E alle nove confer-
ma: «Come previsto, non c'è nessuna no-
vità. Non è stata presa alcuna decisione»
Alle nove si riapparecchia il Tavolo Politi-
co a Palazzo Chigi (da notare il cambia-
mento di Palazzo): al centro Berlusconi,
poi Gianfranco Fini, Marco Follini, San-

dro Bondi, Roberto Maroni, Gianni De
Michelis, Francesco Nucara (Pri) e Roc-
co Buttiglione. Sul piatto non c’è nulla di
pronto, tutto è da cucinare. Tantomeno
si è trovato l’accordo sul Tavolo economi-
co riunito fino alle otto: il nodo è il taglio
delle tasse, cavallo elettorale a cui il pre-
mier non rinuncia. Ma «le differenze re-
stano intatte», afferma Ivo Tarolli, l’esper-
to dell’Udc. Ecco la loro proposta: «ridu-

zione dell’Irap nel
2005, rimandare
quella dell’Irpef al
2006». Un colpo al-
lo stomaco, per il
presidente del
Consiglio. La sua
linea resta quella
del giorno prima:
«Calma e massima
apertura al dialo-
go», ma «non si
stravolga il pro-
gramma del

2001». E soprattutto, «nessuno mi faccia
restare con il cerino in mano». Vuole
chiudere prima di domani, quando si do-
vrà presentare alle Camere, mentre l’Udc
non ha fretta e rallenta i tempi. Ma se
dovesse chiedere un voto, l’incognita cen-
trista resta.
Berlusconi era e resta nervoso, anche se,
racconta un leghista, «da politico sa ma-
scherare le tensioni». Questa volta il «buf-
foni andate a casa» dalla folla nella piazza
se li sono beccati Ignazio La Russa e Gian-
ni Alemanno. Lui non è mai uscito dal
palazzo. Berlusconi ormai ce l’ha a morte
con Marco Follini, raccontano. E quan-
do si è visto davanti Rocco Buttiglione,
ieri mattina, sarebbe sbottato: «Ma co-
me, io chiedo un faccia a faccia con Folli-
ni e quello mi manda Buttiglione?». Dal-
l’entourage del ministro si affannano a
precisare: «Il presidente dell’Udc è stato
delegato dal segretario, quindi rappresen-
ta il partito». Ma sono due persone diver-
se, il premier sa che con Follini non valgo-
no le promesse. La sera prima Berlusconi
in uno sbotto di rabbia ha «minacciato»
(come tale l’ha presa Follini) di cancella-
re i centristi dagli schermi Mediaset. per
aver frenato la cancellazione della par
condicio. Certo se per caso la crisi rien-
tra, a fare la «verifica» ogni giorno sugli
alleati sarà il premier, gonfio di rabbia
nel veder «logorata» la sua corona. È
l’obiettivo di Follini, che ha notato il si-
lenzio di Fini durante l’attacco del pre-
mier. Va avanti, come sempre, Bruno Ta-
bacci: «Mi sorprende in queste ore il silen-
zio di Fini, come se fosse bastato il sacrifi-
cio di Tremonti, che a questo punto sem-
bra inutile», ha detto a «Radio Radicale»
la mattina. Non hanno sciolto i nodi né
gli «incontri bilaterali» del premier con i
vari leader: Calderoli, Buttiglione, Fini,
La Russa. Non ha risolto nulla il tavolo
delle Riforme, disertato dai centristi.
«C’erano tutti i leader», racconta il forzi-
sta Donato Bruno. Chi? «Berlusconi, Cal-
deroli e Fini». E l’Udc? «c’era il loro docu-
mento». Ai voglia a dire «basta con i tavo-
li spiritici», è il grido disperato di France-
sco D’Onofrio, il «saggio» dell’Udc. Del
quarto invitato al tavolo, infatti, c’è solo
lo spirito. Nel documento. «La Devolu-
tion non si tocca», spiega Alessandro Cè,
«sul premierato si può vedere, sul 117 - le
materie di competenza dello Stato o delle
Regioni - possiamo accogliere qualcosa
che chiede l’Udc. Se non accettano nep-
pure questo, però, vuol dire che lo scopo
di tutto ciò è un altro...». Ma se l’Udc
esce dal governo la Lega minaccia elezio-
ni anticipate. E da La Russa trapela ranco-
re: «Sarebbe stato meglio se ci fossero
stati tutti, mi hanno detto che stasera ci
saranno..., si vedrà».

Natalia Lombardo

ROMA «Buffoni, buffoni. Via, anda-
te a casa». Questa volta gli impro-
peri sono rivolti a Ignazio La Russa
e Gianni Alemanno, gli unici due
esponenti della maggioranza che
escono dal portone di Palazzo Chi-
gi che è ancora giorno. La piccola
folla li insegue verso Montecitorio.
Al massimo un centinaio di perso-
ne. Ma i nervi sono tesissimi e la
contestazione di ieri a Berlusconi
ha moltiplicato security e portabor-
se. Un ragazzo, con una maglia del
Portogallo, insiste: «Buffoni, buffo-
ni». Rimane distante dai due parla-
mentari di An, ma non basta. Con-
tro il giovane si avventa Filippo Pe-
pe, portavoce del ministro Gaspar-
ri. Lo spintona, lo insulta: «Vaffan-
culo». Tra i due si frappone un
poliziotto in borghese. Il ragazzo
viene condotto a braccia alzate nei
pressi di una pattuglia. Vietato par-
largli. Perché? «Lo stiamo ascoltan-
do», dice un agente. Si forma un
capannello attorno alla Volante.
«Non ha fatto niente, lasciatelo an-
dare. Ma che Paese è questo dove
la gente non può protestare?». Il
ragazzo ribadisce: «Non ho fatto
nulla. Semmai sono stato aggredi-
to». Dopo pochi minuti viene por-
tato via da un’altra auto della Poli-
zia. «Per identificarlo» è la motiva-
zione. Poi il rilascio

La verifica s’impantana sull’interim
Nessuna decisione al vertice notturno. L’Udc propone Fini, ma il vicepremier dice no
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L’Udc irritata con An
per il silenzio di Fini
mentre Berlusconi
aggrediva Follini
davanti
a tutti

D’Onofrio sbotta:
«Basta con i tavoli
spiritici»
Il leghista Cè:
la devolution
non si tocca

Solo accordi generici su fisco e economia
Gelo Berlusconi-Follini, pressing sull’Udc
per ritirare la mozione sulla Rai
Lega infuriata: «Centristi incoerenti»
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GOVERNO in crisi

Bizantinismi doc, tornano i dc
Vincenzo Vasile

ROMA Berlusconi «ha fallito», tocca «a noi di-
mostrare che non abbiamo solo il collante an-
ti-Berlusconi, che non intendiamo ripetere gli
schemi del passato, che abbiamo un disegno
solido e coraggioso per gli anni a venire». Ini-
zia così la lettera pubblicata ieri da Repubblica
con la quale Francesco Rutelli rilancia la fede-
razione Ds, Margherita, Sdi, repubblicani e
manda un messaggio chiaro a Romano Prodi.
Una replica alle analisi pubblicate dai giornali
sui pruriti neocentristi che si riscontrano tan-
to nell’Udc quanto nella Margherita, quella
del presidente Dl. Rutelli stoppa queste inter-
pretazioni, ma polemizza indirettamente con i
Ds e ribadisce con forza il ruolo del suo parti-
to. «1. Siamo per il bipolarismo e non tornere-
mo indietro - assicura il leader di Democrazia
e libertà - 2. Seguiamo con attenzione quel che
accade nel centrodestra in crisi. Non si forme-
rà nessun centro rispetto ai due Poli. L'Udc sta
di là, ed io ricordo che ha votato in favore di
tutte le politiche disastrose del governo; negli

ultimi tempi, ha messo l'accento su alcuni cam-
biamenti necessari ...e apparentemente richie-
sto un passaggio dal populismo padronale a
linee più moderate. Riusciranno? Vedremo
presto. Se cambierà l'asse del centrodestra, ne
guadagnerà il bipolarismo....3. Noi abbiamo
deciso di proseguire l'esperienza della Lista
Uniti nell'Ulivo con una Federazione dei no-
stri partiti....La Federazione assumerà alcuni
compiti, su materie precise (penso in primis
alla politica estera). 4. Romano Prodi ha il
nostro mandato per guidare questo cammino.
Se vuole, ha un proprio partito - la Margheri-
ta, forza di centrosinistra - che non aveva dieci
anni fa. Se vorrà invece essere riferimento di
tutti, saprà impegnarsi direttamente e al più
presto, fare un buon gioco di squadra, creare
una sintesi politico-programmatica efficace. 5.
Sarebbe un guaio se il centrosinistra fosse per-
cepito come la somma di due sinistre, una
riformista e una radicale. La Margherita ha già
dato un forte contributo: unificando più parti-

ti e movimenti, partecipando alla Lista unitaria,
dando il via alla Federazione ulivista. Non ci si
chieda - come è avvenuto per il Parlamento
Europeo - di entrare nella famiglia socialista.
Noi, portatori di culture cattoliche democrati-
che e popolari, riformatrici, ambientaliste, lai-
che e liberaldemocratiche, puntavamo a costrui-
re insieme un soggetto nuovo nell'Europa...Ma
quando siamo noi a proporre, veniamo troppe
volte rimproverati di accelerazioni eccessive.
Quando spieghiamo le ragioni del nostro rifor-
mismo...diventiamo invece “frenatori”. Questo
non va bene, a meno che si pensi che l'unità sia
la convergenza di alcuni in casa d'altri...». La
lettera di Rutelli provoca la sorprendente repli-
ca dell’Udc Tabacci. «Se Rutelli trova più facile
dialogare con Bertinotti, si metta d'accordo con
Enrico Letta - spiega - Se c'è un “contrordine
compagni” ne prenderò atto». La prova di con-
tatti in corso nei giorni scorsi per ridare corpo
ad un “centro” che Rutelli dice a chiare lettere
di non volere?

«Non riesco proprio a capire come Tabacci
abbia potuto mai immaginare che qualcuno
nella Margherita avesse inclinazioni neocentri-
ste e possa quindi leggere la lettera di Rutelli
come un “contrordine compagni” solo perché
in essa viene ribadita l'indisponibilità del no-
stro partito alla formazione di un nuovo cen-
tro», controreplica Natale D'Amico. Mentre Re-
nato Cambursano, sempre della Margherita,
chiede a Rutelli che «alle parole ora seguano i
fatti». Per il senatore Dl «il problema non è il
testo della lettera aperta, ma il contesto. È passa-
ta una settimana nella quale si sono alzate voci
dissonanti che non sono state contraddette e
che hanno alimentato sfiducia in chi ci aveva
dato fiducia».

Per Enrico Letta «abbiamo bisogno di co-
struire nella chiarezza coalizioni coese e traspa-
renti. Questo è quanto la Margherita e l'Ulivo
dovranno fare attraverso, in primis, la costruzio-
ne nei tempi il più rapidi possibile, della Federa-
zione dell'Ulivo guidata da Romano Prodi».

Rutelli delude i neocentristi: sì alla federazione ulivista
Il presidente della Margherita: non si formerà nessun centro. Tabacci (Udc): il suo è un «contrordine compagni»

Non si risolve il problema
della successione a Tremonti

I centristi hanno insistito
a candidare il leader di An

C omunque vada a finire, sono
tornati. Con i loro riti (cui

Berlusconi senza accorgersene, tra
scatti e tempeste d’ira, s’è adeguato,
e ha imbandito i tre «tavoli»). Con
quell’arietta di rivendicare una qual-
che benedizione (in assenza di cer-
tezze da Oltretevere, stavolta si van-
tano in giro di poter contare su quel-
la del Colle). Con quella capacità di
dire tutto e il contrario, di far qua-
drare i cerchi, di far convergere le
linee parallele, auspicando attenzio-
ni distratte e distrazioni attente. So-
no tornati, i democristiani.
Ieri hanno spedito Rocco Buttiglio-
ne, ministro uscente, e soprattutto
commissario europeo in pectore, al

pre-vertice del mattino. Hanno di-
sertato, però, il tavolo delle riforme.
Poi hanno concesso la loro presen-
za al vertice politico notturno, per-
ché a differenza dei tempi d’oro,
quando la Balena bianca fagocitava
gli alleati, in questi sgoccioli di sta-
gione berlusconiana è solo dopo il
tramonto che la politica va al dun-
que. E chissà se alla fine avranno
ragione, perché il fatto è che tutti
questi bizantinismi hanno avuto
una cassa di risonanza tale da essere
percepiti come un coraggioso assal-
to al Moloch di Arcore. Sicché il
sondaggista Renato Mannheimer ci
ha informato che «l'aggressività dell'
Udc viene percepita positivamente

dagli elettori del partito di Follini e
anche da altri elettori di centro,
mentre gli elettori di Forza Italia
sono delusi».
Ma i professori, come sappiamo,
non sempre ci azzeccano. Specie
quelli che frequentano Bruno Ve-
spa. Il democristiano di lungo cor-
so, con l’ironia nostalgica degli
«ex», la prende alla lontana: «La let-
tera di Follini a Berlusconi è come
quei programmi di governo di Giu-
lio Andreotti, interminabili come
una quaresima. Pagine su pagine,
che piombavano grevi come maci-
gni sui tavoli delle verifiche della
Prima Repubblica: Giulio ci mette-
va dentro di tutto, dalla questione

di Trieste, allo Statuto speciale sici-
liano, ai finanziamenti per i cinema
rionali. Ed era un modo per stempe-
rare la rissa: quando gli riusciva li
prendeva per sonno, se andava bu-
ca quel governo lo faceva un altro, e
lui se ne tornava a casa con l’aureo-
la di grande statista, pronto per il
prossimo giro».
C’è, ovviamente, qualche differenza
fondamentale. La letterona di Mar-
co Follini a Berlusconi (già sopran-
nominata «letteronza» dai peones
forzisti alla ricerca di una rima gre-
ve), è una specie di controprogram-
ma di governo che pizzica tanti ner-
vi sensibili del berlusconismo, da
risultare una sorta di libro dei so-

gni. La minaccia di rappresaglie tele-
visive lanciata come una fatwa isla-
mica da Berlusconi non stupisce,
dunque, i più smagati. «Sparammu
cannunate all’acidduzzi», (abbiamo
sparato cannonate agli uccellini) è il
sospiro - autocritico? - di un udc
siciliano. E tutto questo spiega il co-
pione confuso e sussultorio della
giornata di ieri. Fino alle 19 la cosid-
detta Casa delle libertà aveva totaliz-
zato una ventina di incontri più o
meno ufficiali, ufficiosi, segreti,
pubblicizzati o riservati, bilaterali,
collegiali con l’Udc e collegiali sen-
za l’Udc. E, francamente, non s’era
capito un tubo.
Poi, all’ora degli aperitivi, il sottose-

gretario agli Esteri, Mario Baccini,
uno tosto e vivace, che si è fatto le
ossa nella Democrazia cristiana ro-
mana di Sbardella e soci, diceva pa-
ne al pane, all’antica: Siniscalco chi?
Al posto di Tremonti, noi dell’Udc
ci vediamo bene Gianfranco Fini.
(la traduzione è nostra). E gli anali-
sti d’una certa età chiosavano a que-
sto punto che una volta anche Aldo
Moro riservò lo stesso trattamento
ad Amintore Fanfani, lo indicò co-
me suo candidato non ci si ricorda
più a quale cadreghino, mentre Fan-
fani quel posto l’aveva già ceduto. E
nello stesso modo l’altra notte Fini
non s’era già rimangiato l’abbozzo
di rivolta contro Berlusconi, non

aveva accettato Siniscalco? Voglio-
no recuperare Gianfranco o lo «sfru-
culiano»? (intraducibile, amletico
dubbio di un udc campano). In tan-
to bailamme, anche gli sconosciuti
ieri hanno avuto il loro momento
di gloria. Come, a conclusione del
«tavolo economico», il senatore Ivo
Tarolli, che - sempre per conto del-
l’Udc - ha cerchiobottizzato: Berlu-
sconi ha confermato la volontà di
rispettare l'impegno per il taglio del-
le tasse, ma l'Udc ha ribadito che
questo obiettivo è secondario rispet-
to a quello dello sviluppo. «Il clima
è però molto costruttivo». Confer-
mato, ribadito. Molto, molto co-
struttivo.

Fermato e rilasciato
un contestatore
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